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Pagine scelte da Ezechiele 
(Ez 1, 26-28) Mi apparve l’aspetto della gloria del Signore   
[26] Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve come una 

pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una 
figura dalle sembianze umane. [27] Da ciò che sembrava essere dai 
fianchi in su, mi apparve splendido come l'elettro e da ciò che sembrava 
dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno 
splendore [28] il cui aspetto era simile a quello dell'arcobaleno nelle nubi 
in un giorno di pioggia. Tale mi apparve l'aspetto della gloria del Signore. 
Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che 
parlava.    

(CCC 1137) L'Apocalisse di san Giovanni, letta nella liturgia della Chiesa, 
ci rivela prima di tutto “un trono nel cielo, e sul trono Uno seduto” (Ap 4,2): “il 
Signore” (Is 6,1; cf Ez 1,26-28). Poi l'Agnello, “ritto […] come immolato” (Ap 
5,6; cf Gv 1,29): il Cristo crocifisso e risorto, l'unico Sommo Sacerdote del vero 
santuario [Eb 4,14-15; 10,19-21; ecc], lo stesso “che offre e che viene offerto, che 
dona ed è donato” [Liturgia bizantina. Anafora di San Giovanni Crisostomo; PG 
63, 913]. Infine, il “fiume di acqua viva” che scaturisce “dal trono di Dio e 
dell'Agnello” (Ap 22,1), uno dei simboli più belli dello Spirito Santo [Gv 4,10-
14; Ap 21,6].     

(Ez 9, 4-6) Segna un tau sulla fronte degli uomini    
[4] Il Signore gli disse: "Passa in mezzo alla città, in mezzo a 

Gerusalemme e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e 
piangono per tutti gli abomini che vi si compiono". [5] Agli altri disse, in 
modo che io sentissi: "Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro 
occhio non perdoni, non abbiate misericordia. [6] Vecchi, giovani, 
ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo non 
toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!". 
Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio.     

(CCC 1296) Cristo stesso si dichiara segnato dal sigillo del Padre suo [Gv 
6,27]. Anche il cristiano è segnato con un sigillo: “E' Dio stesso che ci conferma, 
insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha 
dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori” (2Cor 1,21-22; cf Ef 1,13; 4,30). 
Questo sigillo dello Spirito Santo segna l'appartenenza totale a Cristo, l'essere al 
suo servizio per sempre, ma anche la promessa della divina protezione nella 
grande prova escatologica [Ap 7,2-3; 9,4; Ez 9,4-6].     

(Ez 11, 19) Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo    
[19] Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di 

loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne,    
(CCC 715) I testi profetici concernenti direttamente l'invio dello Spirito 

Santo sono oracoli in cui Dio parla al cuore del suo popolo nel linguaggio della 
Promessa, con gli accenti dell'amore e della fedeltà [Ez 11,19; 36,25-28; 37,1-14; 
Ger 31,31-34; Gl 3,1-5], il cui compimento san Pietro proclamò il mattino di 
pentecoste [At 2,17-21]. Secondo queste promesse, negli “ultimi tempi”, lo 
Spirito del Signore rinnoverà il cuore degli uomini scrivendo in essi una Legge 



nuova; radunerà e riconcilierà i popoli dispersi e divisi; trasformerà la primitiva 
creazione e Dio vi abiterà con gli uomini nella pace.     

(Ez 14, 14) Salverebbero solo se stessi    
[14] anche se nel paese vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e 

Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, dice il 
Signore Dio.     

(CCC 58) L'Alleanza con Noè resta in vigore per tutto il tempo delle 
nazioni [Lc 21,24], fino alla proclamazione universale del Vangelo. La Bibbia 
venera alcune grandi figure delle “nazioni”, come “Abele il giusto”, il re-
sacerdote Melchisedech [Gen 14,18], figura di Cristo [Eb 7,3], i giusti “Noè, 
Daniele e Giobbe” (Ez 14,14). La Scrittura mostra così a quale altezza di santità 
possano giungere coloro che vivono secondo l'Alleanza di Noè nell'attesa che 
Cristo riunisca “insieme tutti i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11,52).  

(Ez 18, 5-9) Se uno è giusto e osserva il diritto vivrà      
[5] Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia,[6] se non mangia 

sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non 
disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna 
durante il suo stato di impurità, [7] se non opprime alcuno, restituisce il 
pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l'affamato e 
copre di vesti l'ignudo, [8] se non presta a usura e non esige interesse, 
desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio fra un uomo e un altro, [9] se 
cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo con fedeltà, egli è 
giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio.    

(CCC 2056) La parola “Decalogo” significa alla lettera “dieci parole” (Es 
34,28; Dt 4,13;  10,4). Queste “dieci parole” Dio le ha rivelate al suo popolo sulla 
santa montagna. Le ha scritte con il suo “dito” [Es 31,18; Dt 5,22], a differenza 
degli altri precetti scritti da Mosè [Dt 31,9.24]. Esse sono parole di Dio per 
eccellenza. Ci sono trasmesse nel libro dell'Esodo [Es 20,1-17] e in quello del 
Deuteronomio [Dt 5,6-22]. Fin dall'Antico Testamento i Libri Sacri fanno 
riferimento alle “dieci parole” [Os 4,2; Ger 7,9; Ez 18,5-9]. Ma è nella Nuova 
Alleanza in Gesù Cristo che sarà rivelato il loro pieno senso.     

(Ez 20, 39) Infine mi ascolterete 
[39] A voi, uomini d'Israele, così dice il Signore Dio: Andate, servite 

pure ognuno i vostri idoli, ma infine mi ascolterete e il mio santo nome non 
profanerete più con le vostre offerte, con i vostri idoli;  

(CCC 2811) Ma, nonostante la Legge santa che il Dio Santo (Lv 19,2: 
“Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo”) gli dà e torna a dargli, 
e benché il Signore, “per riguardo al suo nome”, usi pazienza, il popolo si 
allontana dal Santo d'Israele e profana il suo nome in mezzo alle nazioni [Ez 20; 
36]. Per questo i giusti dell'Antica Alleanza, i poveri tornati dall'esilio e i profeti 
sono stati infiammati dalla passione per il nome. (CCC 2812) Infine, è in Gesù 
che il Nome del Dio Santo ci viene rivelato e donato, nella carne, come Salvatore 
[Mt 1,21; Lc 1,31]: rivelato da ciò che egli È, dalla sua parola e dal suo sacrificio 
[Gv 8,28; 17,8; 17,17-19]. È il cuore della sua preghiera sacerdotale: Padre santo, 
“per loro io consacro me stesso; perché siano anch'essi consacrati nella verità” 
(Gv 17,19). È perché egli stesso “santifica” il suo nome [Ez 20,39; 36,20-21] che 
Gesù “ci fa conoscere” il nome del Padre [Gv 17,6]. Compiuta la sua pasqua, il 



Padre gli dà il nome che è al di sopra di ogni altro nome: Gesù è il Signore a 
gloria di Dio Padre [Fil 2,9-11].    

(Ez 32, 17-18) Figlio dell'uomo, intona un canto funebre 
 [17] Ai quindici del primo mese, dell'anno decimosecondo, mi fu 

rivolta questa parola del Signore: [18] "Figlio dell'uomo, intona un canto 
funebre sugli abitanti dell'Egitto. Falli scendere insieme con le figlie di 
nazioni potenti, nella regione sotterranea, con quelli che scendono nella 
fossa.  

(CC 633) La Scrittura chiama inferi, Shéol o Aiden [Fil 2,10; At 2,24; Ap 
1,18; Ef 4,9] il soggiorno dei morti dove Cristo morto è disceso, perché quelli che 
vi si trovano sono privati della visione di Dio [Sal 6,6; 88,11-13 ]. Tale infatti è, 
nell'attesa del Redentore, la sorte di tutti i morti, cattivi o giusti [Sal 89,49; 1Sam 
28,19; Ez 32,17-32]; il che non vuol dire che la loro sorte sia identica, come 
dimostra Gesù nella parabola del povero Lazzaro accolto nel “seno di Abramo” 
[Lc 16,22-26]. “Furono appunto le anime di questi giusti in attesa del Cristo a 
essere liberate da Gesù disceso all'inferno” [Catechismo Romano, 1, 6, 3]. Gesù 
non è disceso agli inferi per liberare i dannati [Concilio di Roma (745): DS 587] 
né per distruggere l'inferno della dannazione [Benedetto XII, Libello Cum dudum 
(1341), 18: DS 1011; Clemente VI, Lettera Super quibusdam (1341), c. 15, 13: 
DS 1077], ma per liberare i giusti che l'avevano preceduto [Concilio di Toledo IV 
(633): DS 485; Mt 27,52-53].   

(Ez 34, 11-31) Io stesso cercherò le mie pecore    
[11] Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie 

pecore e ne avrò cura.[12] Come un pastore passa in rassegna il suo 
gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state 
disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i 
luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine.[13] Le ritirerò 
dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e 
le farò pascolare sui monti d'Israele, nelle valli e in tutte le praterie della 
regione.[14] Le condurrò in ottime pasture e il loro ovile sarà sui monti alti 
d'Israele; là riposeranno in un buon ovile e avranno rigogliosi pascoli sui 
monti d'Israele.[15] Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le 
farò riposare. Oracolo del Signore Dio. [16] Andrò in cerca della pecora 
perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò 
quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con 
giustizia.    

(CCC 754) “Così la Chiesa è l'ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo 
[Gv 10,1-10]. È pure il gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che sarebbe il 
pastore [Is 40,11; Ez 34,11-31] e le cui pecore, anche se governate da pastori 
umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso 
Cristo, il Pastore buono e il Principe dei pastori [Gv 10,11; 1Pt 5,4], il quale ha 
dato la sua vita per le pecore” [Gv 10,11-15; Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 
gentium, 6].     

(Ez 36, 20-22) Io ho avuto riguardo del mio nome santo     
[20] Giunsero fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio 

nome santo, perché di loro si diceva: Costoro sono il popolo del Signore e 
tuttavia sono stati scacciati dal suo paese. [21] Ma io ho avuto riguardo 
del mio nome santo, che gli Israeliti avevano disonorato fra le genti presso 



le quali sono andati. [22] Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore 
Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del 
mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete 
andati.  

(CCC 2814) Dipende inseparabilmente dalla nostra vita e dalla nostra 
preghiera che il suo Nome sia santificato tra le nazioni: “Chiediamo a Dio di 
santificare il suo nome, perché è mediante la santità che egli salva e santifica tutta 
la creazione. […] Si tratta del nome che dà la salvezza al mondo perduto, ma 
domandiamo che il nome di Dio sia santificato in noi dalla nostra vita. Infatti, se 
viviamo con rettitudine, il nome divino è benedetto; ma se viviamo nella 
disonestà, il nome divino è bestemmiato, secondo quanto dice l'Apostolo: “Il 
nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani” (Rm 2,24  cf. Ez 36,20-
22). Noi, dunque, preghiamo per meritare di essere santi come è santo il Nome 
del nostro Dio” [San Pietro Crisologo, Sermo 71, 4: PL 52, 402]. “Quando 
diciamo “Sia santificato il tuo nome”, chiediamo che venga santificato in noi, che 
siamo in lui, ma anche negli altri che non si sono ancora lasciati raggiungere dalla 
grazia di Dio; ciò per conformarci al precetto che ci obbliga a pregare per tutti, 
perfino per i nostri nemici. Ecco perché non diciamo espressamente: Il tuo nome 
sia santificato “in noi”; non lo diciamo perché chiediamo che sia santificato in 
tutti gli uomini” [Tertulliano, De oratione, 3, 4: PL 1, 1259].    

(Ez 36, 25-26) Vi darò un cuore nuovo 
[25] Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò 

da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; [26] vi darò un cuore 
nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne.     

(CCC 368) La tradizione spirituale della Chiesa insiste anche sul cuore, nel 
senso biblico di “profondità dell'essere” (“in visceribus”: Ger 31,33), dove la 
persona si decide o non si decide per Dio [Dt 6,5; 29,3; Is 29,13; Ez 36,22; Mt 
6,21; Lc 8,15; Rm 5,5]. (CCC 1432) Il cuore dell'uomo è pesante e indurito. 
Bisogna che Dio dia all'uomo un cuore nuovo [Ez 36,26-27]. La conversione è 
anzitutto un'opera della grazia di Dio che fa ritornare a lui i nostri cuori: “Facci 
ritornare a te, Signore, e noi ritorneremo” (Lam 5,21). Dio ci dona la forza di 
ricominciare. E' scoprendo la grandezza dell'amore di Dio che il nostro cuore 
viene scosso dall'orrore e dal peso del peccato e comincia a temere di offendere 
Dio con il peccato e di essere separato da lui. Il cuore umano si converte 
guardando a colui che è stato trafitto dai nostri peccati [Gv 19,37; Zc 12,10]. 
“Teniamo fisso lo sguardo sul sangue di Cristo, e consideriamo quanto sia 
prezioso per Dio, suo Padre; infatti, sparso per la nostra salvezza, offrì al mondo 
intero la grazia della conversione” [San Clemente di Roma, Epistula ad 
Corinthios, 7, 4]. 

(Ez 36, 27-28) Porrò il mio spirito dentro di voi   
[27] Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei 

statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. [28] Abiterete 
nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il 
vostro Dio.    

(CCC 715) I testi profetici concernenti direttamente l'invio dello Spirito 
Santo sono oracoli in cui Dio parla al cuore del suo popolo nel linguaggio della 
Promessa, con gli accenti dell'amore e della fedeltà [Ez 11,19; 36,25-28; 37,1-14; 
Ger 31,31-34; Gl 3,1-5], il cui compimento san Pietro proclamò il mattino di 



pentecoste [At 2,17-21]. Secondo queste promesse, negli “ultimi tempi”, lo 
Spirito del Signore rinnoverà il cuore degli uomini scrivendo in essi una Legge 
nuova; radunerà e riconcilierà i popoli dispersi e divisi; trasformerà la primitiva 
creazione e Dio vi abiterà con gli uomini nella pace. (CCC 1287) Questa pienezza 
dello Spirito non doveva rimanere soltanto del Messia, ma doveva essere 
comunicata a tutto il popolo messianico [Ez 36,25-27; Gl 3,1-2]. Più volte Cristo 
ha promesso l’effusione dello Spirito [Lc 12,12; Gv 3,5-8; 7,37-39; 16,7-15; At 
1,8], promessa che ha attuato dapprima il giorno di Pasqua [Gv 20,22] e in 
seguito, in modo più stupefacente, il giorno di Pentecoste [At 2,1-4]. Pieni di 
Spirito Santo, gli Apostoli cominciano ad annunziare “le grandi opere di Dio” (At 
2,11) e Pietro afferma che quella effusione dello Spirito sopra gli Apostoli è il 
segno dei tempi messianici [At 2,17-18]. Coloro che allora hanno creduto alla 
predicazione apostolica e che si sono fatti battezzare, hanno ricevuto, a loro volta, 
il dono dello Spirito Santo (At 2,38).      

(Ez 37, 10-14) Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete 
[10] Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi 

e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, 
sterminato. [11] Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la 
gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, 
la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. [12] Perciò profetizza e 
annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi 
risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese 
d'Israele. [13] Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le 
vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. [14] Farò 
entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; 
saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo del Signore 
Dio. 

(CCC 703 La Parola di Dio e il suo Soffio sono all'origine dell'essere e della 
vita di ogni creatura [Sal 33,6; 104,30; Gen 1,2; 2,7; Qo 3,20-21; Ez 37,10 ]: “È 
proprio dello Spirito Santo governare, santificare e animare la creazione, perché 
egli è Dio consustanziale al Padre e al Figlio […]. Egli ha potere sulla vita, 
perché, essendo Dio, custodisce la creazione nel Padre per mezzo del Figlio” 
[Ufficio delle Ore bizantino. Mattutino della Domenica del modo secondo, 
Antifone 1 e 2: Parakletikès]. 

Pagine scelte da Daniele 
(Dn 3, 57) Benedite opere tutte del Signore il Signore    
[57] Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed 

esaltatelo nei secoli.  
(CCC 2416) Gli animali sono creature di Dio. Egli li circonda della sua 

provvida cura [Mt 6,26]. Con la loro semplice esistenza lo benedicono e gli 
rendono gloria [Dn 3,79-81]. Anche gli uomini devono essere benevoli verso di 
loro. Ci si ricorderà con quale delicatezza i santi, come san Francesco d'Assisi o 
san Filippo Neri, trattassero gli animali. 

(Dn 3, 58) Benedite angeli del Signore il Signore 
[58] Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo 

nei secoli.    



(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra 
Scrittura chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della 
Scrittura è tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 330) In quanto 
creature puramente spirituali, essi hanno intelligenza e volontà: sono creature 
personali [Pio XII, Lett. enc. Humani generis: DS 3891] e immortali [Lc 20,36]. 
Superano in perfezione tutte le creature visibili. Lo testimonia il fulgore della loro 
gloria [Dn 10,9-12].   

(Dn 7,10) Diecimila miriadi lo assistevano    
[10] Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo  

servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri 
furono aperti.    

(CCC 678) In linea con i profeti [Dn 7,10; Gl 3-4; Ml 3,19] e con Giovanni 
Battista [Mt 3,7-12] Gesù ha annunziato nella sua predicazione il giudizio 
dell'ultimo giorno. Allora saranno messi in luce la condotta di ciascuno [Mc 
12,38-40] e il segreto dei cuori [Lc 12,1-3; Gv 3,20-21; Rm 2,16; 1Cor 4,5]. 
Allora verrà condannata l'incredulità colpevole che non ha tenuto in alcun conto 
la grazia offerta da Dio [Mt 11,20-24; 12,41-42]. L'atteggiamento verso il 
prossimo rivelerà l'accoglienza o il rifiuto della grazia e dell'amore divino [Mt 
5,22; 7,1-5]. Gesù dirà nell'ultimo giorno: “Ogni volta che avete fatto queste cose 
ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,40).   

(Dn 7, 13-14) Il suo regno non sarà mai distrutto    
[13] Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle 

nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu 
presentato a lui, [14] che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, 
nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non 
tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.  

(CCC 440) Gesù ha accettato la professione di fede di Pietro che lo 
riconosceva quale Messia, annunziando la passione ormai vicina del Figlio 
dell'uomo [Mt 16,16-23]. Egli ha così svelato il contenuto autentico della sua 
regalità messianica, nell'identità trascendente del Figlio dell'uomo “che è disceso 
dal cielo” (Gv 3,13; 6,62; Dn 7,13), come pure nella sua missione redentrice 
quale Servo sofferente: “Il Figlio dell'uomo […] non è venuto per essere servito, 
ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28) [Is 53,10-12]. 
Per questo il vero senso della sua regalità si manifesta soltanto dall'alto della 
croce [Gv 19,19-22; Lc 23,39-43]. Solo dopo la risurrezione, la sua regalità 
messianica potrà essere proclamata da Pietro davanti al popolo di Dio: “Sappia 
dunque con certezza tutta la casa d'Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo 
quel Gesù che voi avete crocifisso!” (At 2,36). (CCC 664) L'essere assiso alla 
destra del Padre significa l'inaugurazione del regno del Messia, compimento della 
visione del profeta Daniele riguardante il Figlio dell'uomo: “[Il Vegliardo] gli 
diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo 
potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà 
mai distrutto” (Dn 7,14). A partire da questo momento, gli Apostoli sono divenuti 
i testimoni del “Regno che non avrà fine” [Simbolo Niceno-costantinopolitano: 
DS 150].     

(Dn 10, 9-12) Le tue parole sono state ascoltate    
[9] Udii il suono delle sue parole, ma, appena udito il suono delle sue 

parole, caddi stordito con la faccia a terra. [10] Ed ecco, una mano mi 



toccò e tutto tremante mi fece alzare sulle ginocchia, appoggiato sulla 
palma delle mani. [11] Poi egli mi disse: "Daniele, uomo prediletto, intendi 
le parole che io ti rivolgo, alzati in piedi, poiché ora sono stato mandato a 
te". Quando mi ebbe detto questo, io mi alzai in piedi tutto tremante. [12] 
Egli mi disse: "Non temere, Daniele, poiché fin dal primo giorno in cui ti sei 
sforzato di intendere, umiliandoti davanti a Dio, le tue parole sono state 
ascoltate e io sono venuto per le tue parole.  

(CCC 2559) “La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a 
Dio di beni convenienti” [San Giovanni Damasceno, Expositito fidei, 68 (De fide 
orthodoxa, 3, 24): PG 94, 1089]. Da dove partiamo pregando? Dall'altezza del 
nostro orgoglio e della nostra volontà o “dal profondo” (Sal 130,1) di un cuore 
umile e contrito? E' colui che si umilia ad essere esaltato [Lc 18,9-14]. L'umiltà è 
il fondamento della preghiera. “Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente 
domandare” (Rm 8,26). L'umiltà è la disposizione necessaria per ricevere 
gratuitamente il dono della preghiera: “L'uomo è un mendicante di Dio” 
[Sant'Agostino, Sermo, 56, 6, 9: PL 38, 381].      

(Dn 12, 1-3) Quelli che dormono si risveglieranno   
[1] Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui 

figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non c'era mai 
stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà 
salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. [2] Molti di quelli 
che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita 
eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. [3] I saggi 
risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno 
indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.   

(CCC 992) La risurrezione dei morti è stata rivelata da Dio al suo popolo 
progressivamente. La speranza nella risurrezione corporea dei morti si è imposta 
come una conseguenza intrinseca della fede in un Dio Creatore di tutto intero 
l’uomo, anima e corpo. Il Creatore del cielo e della terra è anche colui che 
mantiene fedelmente la sua Alleanza con Abramo e con la sua discendenza. È in 
questa duplice prospettiva che comincerà ad esprimersi la fede nella risurrezione. 
Nelle loro prove i martiri Maccabei confessano: “Il Re del mondo, dopo che 
saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna” (2 Mac 7, 9). 
“È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l’adempimento delle 
speranze di essere da lui di nuovo risuscitati” (2 Mac 7, 14.29; Dn 12,1-13).    


